ANNO B – 3 DOMENICA DI AVVENTO   ( Gv. 1, 6…28)

Invito alla gioia

Signore, la tua presenza passa inosservata in mezzo alla confusione che regna nelle nostre vite. Abbi pietà di noi. 
Cristo Gesù, non sappiamo liberarci delle nostre “cose” e non possiamo quindi aprire il nostro cuore a te. Abbi pietà di noi. 
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Signore, non riusciamo a gioire della tua misericordia perché non ci rendiamo conto di quanto grande sia il tuo amore per noi. Abbi pietà di noi.
  “ State sempre lieti”, ci dice oggi S. Paolo. E’ una parola! Con tutte le grane e le preoccupazioni che affrontiamo ogni giorno, con quello che ci racconta la televisione, con la stanchezza che tanti si ritrovano addosso, con certi ritmi di vita che tolgono il fiato ( e con l’avvicinarsi del Natale, ancora peggio!), non è che possiamo sentirci sempre su di giri. 

Per non parlare poi di quando non stiamo bene, o siamo di fronte a sofferenze o problemi di lavoro o di ingiustizie…è una parola essere contenti nella gioia.

E’ vero che talvolta esageriamo, non ci accontentiamo di quello che abbiamo e non siamo capaci di guardare chi sta peggio di noi.

 Comunque la gioia di cui ci parlano le letture non è quella a buon mercato, di chi sta bene e si diverte senza fastidi, e l’invito è rivolto non ai buontemponi, agli spensierati, ma proprio a coloro che soffrono, che faticano a vivere, che subiscono ingiustizie:

Prima lettura:”Io gioisco pienamente nel Signore..  Il Signore mi ha mandato a portare il lieto annunzio ai poveri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati. Il Signore ci riveste di salvezza” 

Vangelo:“In mezzo a noi sta Uno che voi non conoscete, Colui che viene dopo di me”.

Giovanni  Battista, ha capito questo e quindi invita le folle ad andare da Gesù, perché è Lui il Messia, Lui la speranza, Lui la gioia, Lui lo sposo. Giovanni è solo il battistrada, l’amico, una voce.

*  La Chiesa potrà anche deludere talvolta, ma Cristo non smetterà mai di essere la nostra gioia e la nostra speranza. Ecco perché la gioia non nasce spontaneamente, come sentimento emotivo e spontaneo del cuore, ma nasce e cresce a mano a mano che noi crediamo e aderiamo alla persona di Gesù Cristo; più ascoltiamo la sua preghiera, più preghiamo, siamo attenti alla voce dello Spirito e più siamo fedeli anche nella sofferenza. Come due sposi che crescono ogni giorno nell’amore vicendevole, stando insieme e condividendo tutta la loro vita, nel bene e nel male.

Una gioia che Dio ci vuol donare anche oggi, da questa celebrazione eucaristica, capace di vincere ogni tristezza che deriva dal peccato, dalle prove e contraddizioni della vita.

Non vi sembra che le nostre assemblee liturgiche  hanno bisogno di diventare più gioiose, più eucaristiche, meno pesanti e meno piatte? Noi siamo qui per pregare, per ascoltare, ma anche per esaltare e lodare il Signore nella gioia.

*   Come mai le nostre giovani generazioni non riescono più a cantare, o cantano con fatica e manifestano con difficoltà la gioia di vivere e di credere, come una volta, quando la vita era più semplice, più povera e si cantava volentieri, da soli o assieme, durante il lavoro, le gite ed ogni occasione era buona per cantare e fare quattro salti?  Forse perché si è smarrita la speranza? 
C’è un diffuso senso di tristezza, di noia che il progresso ci ha comunicato. La gente spesso è delusa, scoraggiata, spesso triste e annoiata, preoccupata per il futuro, fugge gli impegni e le responsabilità, anche se lo pretende dagli altri. Ci stiamo accorgendo che le stesse comodità e gli stessi piaceri del benessere non bastano, anzi “uccidono” la vera gioia. Eppure stiamo correndo sempre più forte, come se avessimo paura di arrivare in ritardo e rimanere senza nulla in mano. Tutti reclamiamo uno stile di vita più semplice, eppure facciamo fatica a liberarci dal consumismo, che ci consuma davvero la vita, l’esistenza. I giovani avvertono più di tutti questa noia e questa tristezza che cercano di soffocare in tanti modi sbagliati e pericolosi.

*   Questo perché la gioia non viene dal di fuori ma dal di dentro,  la gioia non è vivere da sregolati, senza regole e nel libertarismo, ma è vivere dando un valore giusto e diverso alle cose, sapendo quindi cosa è  che vale di più e cosa vale di meno, ciò che è bene tenere e ciò che  è bene lasciare, ciò che è bene cercare e ciò che è bene evitare; che la gioia non sta nel vivere come ci piace, ma nel vivere come “si deve”.

*  La gioia è un cammino da fare nell’interiorità che vince la superficialità e l’esteriorità: e interiorità esige qualche volta silenzio. Invece quanta gente vive nel chiasso continuo, non può vivere senza radio, televisione continuamente accese, forse perché ha paura o non è capace di rientrare in se stessa. Il silenzio ci fa ascoltare la coscienza, la voce di Dio e della sua Parola che parla sempre al cuore dell’uomo e lo fa sentire amato da Dio, quindi non solo con se stesso. 

La   Parola che lo aiuta a scegliere ciò che veramente vale e conta.  

E il bene scelto rende felici anche nelle prove e nelle difficoltà, nelle delusioni ella vita e dona quella felicità che nasce dal cuore e rende felici.

Quella gioia che ci fa capire come Dio non sia un lusso, un soprammobile; il fatto che Lui ci sia o no nella nostra vita non è indifferente, come mangiare un gelato alla crema o cioccolato, ma diventa un bisogno assoluto per la nostra esistenza.

*  “In mezzo a voi c’è uno che non conoscete” Quanta gente non si rende conto che la gioia vera nasce dall’incontro personale con Gesù Cristo.”Nessuno sa quanto è felice un cristiano” diceva Pascal, ma lui intendeva un cristiano vero, non uno all’acqua di rose.

La radice dell’infelicità dell’uomo sono i suoi desideri insoddisfatti; e fin che cerca di soddisfarli con i mezzi umani sarà sempre infelice. Occorre orientare i nostri desideri nella giusta direzione: Gesù, che è la pienezza delle nostre aspirazioni, il vero oggetto dei nostri desideri, il centro del genere umano, la gioia di ogni cuore, la pienezza delle nostre aspirazioni e ogni tentativo di gioia all’infuori di Gesù è sempre fallimentare.

 Come cristiani dovremmo dire di meno queste cose, ma manifestarle di più: cerchiamo di rendere le nostre assemblee più gioiose, i nostri volti più sereni, la nostra vita più lieta, e la nostra gioia, in una società annoiata e triste è un segno ed una testimonianza straordinaria della presenza di Dio nella storia.

Se noi,  oggi non siamo nella gioia e non siamo capaci di esultare in Dio e di ringraziarlo a causa di sofferenze, delusioni, contrasti, e se abbiamo capito che la ragione di questa nostra situazione sta nel fatto che non «conosciamo» ancora Colui che, potente, vive in mezzo a noi, non ci abbattiamo, ma piuttosto cominciamo a pregare incessantemente, e presto la nostra tristezza si cambierà in gioia, e non semplicemente perché muteranno le condizioni esterne, ma perché lo Spirito di Dio sarà riversato nei nostri cuori e la nostra anima esulterà nel nostro Dio.    (2 lettura)

PREGHIERA

Ci hai esortato alla gioia, Signore:«State lieti, sempre».

Anzi, ci hai insegnato le parole per dire la gioia:«Io esulto e gioisco nel Signore,perché mi ha rivestito delle vesti di salvezza».

Fa’ di me, o Signore, un cristiano lieto: lieto come Giovanni nel vedere la luce che già viene,

nel sentirsi voce al servizio della Parola;lieto come il profeta,nel sapersi riempito del tuo Spirito di santità;lieto come Maria nel riconoscere e magnificare quello che tu hai già compiuto per me e in me. Ci hai esortato alla preghiera, Signore:«Pregate incessantemente».

Mi sembra quasi impossibile:abituato a separare la preghiera dal lavoro,dalla vita stessa, penso sempre che la preghiera si possa fare solo stando in chiesa e in ginocchio.

Eppure lo so che sei continuamente presente,a condividere le mie giornate e il mio lavoro.

Sei tu, anzi, che mi vuoi santificare «fino alla perfezione»,tu che guidi i miei passi incerti

sul sentiero della santità.

Insegnami a vivere costantemente alla tua presenza,a fare ogni cosa per amore tuo.

Cerca la gioia nel Signore: esaudirà i desideri del tuo cuore. Affida al Signore la tua via, confida in lui ed egli agirà: farà brillare come luce la tua giustizia, il tuo diritto come il mezzogiorno  Salmo 37

Signore Gesù, tu sei luce per ogni viandante sulla terra,eppure ancora oggi, tanti fratelli camminano

nelle tenebre dell’incredulità e dell’errore.

Fa’ che ogni cristiano,imitando l’esempio del tuo santo Precursore,diventi un umile testimone di te

e della luce che promana dal tuo Vangelo;dona ad ogni tuo discepolo il santo zelo,che lo spinga ad additare agli erranti la via che conduce a te,affinché la Chiesa si accresca di nuovi testimoni della tua Parola di salvezza.
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 Ci mancano, Gesù, i profeti della taglia di Giovanni il Battista,ci mancano le voci che vibrano di un amore totale per Dio,coloro che sono disposti a mettersi in gioco per realizzare il tuo progetto.

Ci mancano, Gesù, i profeti onesti come Giovanni il Battista, che ammettono i loro limiti,che non si arrogano compiti altrui, che riconoscono il loro ruolo come un servizio da svolgere,con semplicità e determinazione, ma non sono tentati di occupare tutta la scena o di fare da protagonisti. Ci mancano, Gesù, i profeti col coraggio di Giovanni il Battista:che ricordano ai potenti le tue leggi e sbattono in faccia ai grandi le loro colpe,che vivono in prima persona le parole che rivolgono ai loro fratelli.

Ma forse, Gesù, tu non vuoi che noi ti domandiamo più profeti dal momento che il tuo Spirito dona ad ognuno di noi la possibilità di essere una voce che squarcia il silenzio imbarazzato di coloro che non attendono nulla e perciò si perdono nell’effimero e nel vano; dona ad ognuno la forza per indicare dove sta la salvezza e come poter raggiungere la pienezza della vita.

Vieni, Signore, vieni in mezzo a noi!Non abbiamo più coraggio per rinnovare la faccia della terra. Abbiamo rinunciato a lottare  contro le nostre coscienze assopite  e si è inaridita la gioia di vivere, di amare e di credere.

Crea in noi, Signore, il silenzio per ascoltare  la tua voce, penetra nei nostri cuori  con la spada  della tua Parola, perché alla luce della tua sapienza, possiamo valutare le cose terrene  ed eterne, e diventare liberi e poveri per il tuo regno, testimoniando al mondo che tu sei vivo
 in mezzo a noi come fonte di fraternità, di giustizia e di pace. Amen
Signore Gesù, Figlio unigenito del Padre, noi sappiamo qual è la luce che tu hai portato a tutti gli abitanti della terra: è la luce del tuo amore! 

Tu hai perdonato le offese, hai ridato la gioia a chi aveva perso la speranza,hai accolto vicino a te 

quelli che erano rifiutati e guardati con disprezzo, hai dato da mangiare a quelli che avevano fame... 

Insieme con te, Signore Gesù, voglio portare anch'io un po' di luce, un po' d'amore, perché tutti siano felici!
Fa’ di me, o Signore, un cristiano lieto: lieto come Giovanni nel vedere la luce che già viene, nel sentirsi voce al servizio della Parola;lieto come il profeta, nel sapersi riempito del tuo Spirito di santità;lieto come Maria nel riconoscere e magnificare quello che tu hai già compiuto per me e in me. Insegnami a vivere costantemente alla tua presenza, a fare ogni cosa per amore tuo. Amen.

Signore Gesù, ti ringraziamo per la tua Parola che ci ha fatto vedere meglio la volontà del Padre. 
Fa' che il tuo Spirito illumini le nostre azioni e ci comunichi la forza per eseguire quello che la Tua Parola ci ha fatto vedere. Fa' che noi, come Maria, tua Madre, possiamo non solo ascoltare ma anche praticare  la Parola. Tu che vivi e regni con il Padre nell'unità dello Spirito Santo, nei secoli dei secoli. Amen.
Ti attendo, Signore, nella quiete e nel silenzio,con grande nostalgia nel cuore,

con un desiderio insopprimibile. Sento che il mio amore per Te diventa un fuoco, e come una fiamma,alla fine della vita, s’innalza verso il cielo. ...Vieni ormai, mio dolcissimo Signore, e porta il mio cuore assetato,là  con Te nelle regioni eccelse dei cieli, dove dura in eterno la Tua vita. santa Faustina kowalska
Guarda mi dice Dio. Ma Signore i miei occhi sono pieni di lacrime, la mia vista si annebbia di fronte a tanta miseria. 

Asciuga le tue lacrime e aprii tuoi occhi. Mio Figlio viene per aprirti gli occhi. E allora chiedigli:”Fa che io veda”

Ascolta mi dice Dio. Ma Signore  tanti rumori mi abbrutiscono e ci sono desideri infiniti che ribollono dentro di me.

”Tendi l’orecchio. Mio Figlio viene per farti uscire dalla tua sordità. E allora chiedigli:”Fa che io senta”.

Cammina mi dice Dio. Ma Signore io sono paralizzato dal mio egoismo e non riesco a camminare.

“Sciogli i tuoi piedi, alzati e cammina. Mio Figlio viene per incontrare gli uomini e perché camminino verso di Lui e verso i fratelli”

Gioisci mi dice Dio. Ma Signore, come si fa ad essere contenti in un mondo così pieno di cattiveria, di egoismo e di sofferenza.

 “Rallegrati, perché mio Figlio viene a portarti gioia e speranza che tutto cambierà, Egli può trasformare la tua vita in pace e serenità già su questa terra”..

Ma allora, Signore, se il tuo Figlio viene è veramente natale. “Si, è Natale ogni volta che tu assomigli a mio Figlio”

Rallegratevi, il Signore è vicino
Si sente e si vive, anche se meno chiassosa, quest'anno, per la crisi economica, la gioia nel sapere che Dio si fa vicino a ciascuno di noi nella solennità del S. Natale. 

Il Natale di Gesù ha un fascino particolare in tutti, ... come se, nascendo Gesù, Dio tra noi, si entrasse in una vita di speranza, quasi presagendo che, quel canto degli Angeli sulla capanna di Betlemme, 'Pace in terra agli uomini che Egli ama', possa davvero far rifiorire la speranza, in questo nostro tempo che ha davvero bisogno di nutrirsi di consolazione, di sicurezza, di gioia vera e profonda ritrovata. 

La Chiesa, accostandosi al Natale, oggi ci fa pregustare la grande gioia che Dio ci ha donato con Gesù. S. Paolo nella lettera ai Tessalonicesi, così ci invita a ritornare ad essere: 

"Fratelli siate sempre lieti, pregate ininterrottamente, ed in ogni cosa rendete grazie: questa infatti è la volontà di Dio in Cristo Gesù verso di voi. Non spegnete lo Spirito, non disprezzate le profezie, vagliate ogni cosa e tenete ciò che è buono. Astenetevi da ogni specie di male. Il Dio della pace vi santifichi interamente e tutta la vostra persona, spirito, anima e corpo si conservi irreprensibile per la venuta del Signore nostro Gesù Cristo. Degno di fede è colui che vi chiama: egli farà tutto questo" (1 Tes. 5,16-24) 

E' l'invito della Chiesa a noi, supponendo che per noi cristiani davvero il tempo di Avvento, ossia il desiderio che Gesù torni a nascere tra noi, sia un atto vissuto con fede e nella preghiera. Conosciamo tutti il rischio che questo tempo, anziché della gioia e del Natale di Gesù, si trasformi in una corsa a ciò che passa, la festa esterna, i regali ... magari accontentandosi di un fugace, seppur speriamo sincero, scambio di auguri. Ma augurio per cosa? 

Il rischio che si cerchi di soffocare il bisogno della gioia di Cristo e del suo Natale, trasformando tutto in chiassoso e fugace momento di allegria esteriore, che lascia poi il vuoto del cuore, è grande ed è difficile sfuggirvi, perchè è forte l'attrattiva della 'moda'. 

Bisognerebbe farsi riempire il cuore dai sentimenti del profeta Isaia, che così esprimeva la sua gioia: "Lo spirito del Signore è sopra di me, perchè il Signore mi ha consacrato con l'unzione, mi ha mandato a portare il lieto annunzio ai poveri, a fasciare le pieghe dei cuori spezzati, a proclamare la liberazione degli schiavi, a proclamare l'anno di misericordia del Signore. Io gioisco pienamente nel Signore: la mia anima esulta nel mio Dio, perchè mi ha rivestito delle vesti della salvezza, mi ha avvolto con il manto della giustizia, come uno sposo che si cinge il diadema e come una sposa che si adorna di gioielli" (Is. 61, 1-11).

Sono davvero parole di profonda gioia quelle di Isaia che, al solo pensiero di vedere vicino Dio che viene esclama: "Io gioisco pienamente nel Signore". 
C'era un tempo, quando ero fanciullo, in cui gustavo la gioia della prossimità del Natale, nel cercare nei campi il muschio per preparare il presepio, che era il segno e il sapore della gioia che Gesù stava per venire tra di noi. Ma erano tempi in cui regnava la povertà e quindi c'era molto posto per tutto ciò che era il sacro. 

Era immensa contentezza cercare il muschio: ancora di più preparare il presepio, povero, come la grotta di Betlemme, ma capace di trasferirci nella serenità e pace del sacro Mistero. 

Suscita tanta, ma tanta tristezza, vedere come oggi, nelle nostre case, anziché quella gioia semplice, frutto della fede, che era nelle nostre famiglie, abbiano preso posto simboli del mondo: alberi e festoni, luci e Babbo Natale, decorazioni che nulla hanno a che vedere con la bellezza del semplice presepio. 

E' necessario rivitalizzare nuovamente la fede, oggi, con i suoi segni, semplici, ma profondi e veri, per ritrovare il giusto senso della vita, il suo valore più profondo, sorgente di pace e serenità vere. E' proprio la Pace che Dio dona, di cui tutti sentiamo nostalgia e bisogno. Un dono, che nulla può supplire. 

Affermava Paolo VI, con la sua passione per Gesù: 

"Ed ora vi dirò una cosa che tutti già conosciamo, ma che non meditiamo abbastanza nella sua fondamentale importanza e nella sua inesausta fecondità ed è questa: essere Gesù Cristo a noi necessario. Non si dica consueto il tema: esso è sempre nuovo. Non lo si dica già conosciuto, esso è inesauribile. "Tutto abbiamo in Cristo - afferma sant'Ambrogio - Tutto è Cristo per noi. Se vuoi curare le tue ferite, Egli è medico. Se sei ardente di febbre, Egli è la fontana. Se sei oppresso dall'iniquità, Egli è la giustizia. Se hai bisogno di aiuto, Egli è vigore. Se temi la morte, Egli è la vita. Se desideri il cielo, Egli è la via. Se sei nelle tenebre, Egli è la luce. Se cerchi cibo, Egli è l'alimento". Sì, Cristo è tutto per noi. Egli è dovere della nostra fede religiosa, bisogno della nostra umana coscienza. A Lui è legato il nostro destino, da Lui la nostra salvezza". (Quaresima 1955) 

Un efficace richiamo per tutti ad accostarci al Natale in questo Avvento almeno pregando la stessa fede: ossia riscoprire in noi la presenza di Dio che bussa alla nostra porta, perchè ci vuole bene e sa che la nostra vita, senza di Lui, non ha senso: è come quella mangiatoia nella grotta, ma senza di Lui. Bisognerebbe che tutti noi, a cominciare dai sacerdoti, dai religiosi, ci adoperassimo perchè la gente conosca profondamente Gesù, che oggi è tra noi e in noi, per sentire l'efficacia e la bellezza della Sua Presenza: una bellezza che mette in un angolo le cose di questo mondo. 

Occorre ritrovare nella Sua Presenza quella sorgente di serenità che il mondo non ha e non può donare. Quando Gesù era già tra noi, ma non si era ancora manifestato e nessuno sapeva che Dio era in mezzo al Suo Popolo, narra il Vangelo di oggi, che 'a fargli strada' fu il grande Giovanni Battista. Un profeta che lasciava interdetti e curiosi quanti andavano ad ascoltarlo. 

Così ce lo fa conoscere il Vangelo oggi: "Venne un uomo mandato da Dio e il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per rendere testimonianza alla luce, perchè tutti credessero per mezzo di lui. Non era la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. E questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogarlo. 'Chi sei tu? Egli confessò e non negò e confessò: lo non sono il Cristo. Allora gli chiesero: 'Che cosa dunque sei? Sei forse il Messia?'. Rispose: 'Non lo sono'. 'Sei un profeta?'. Rispose: 'No'. Gli dissero: 'Dunque chi sei? Perchè possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato? Che dici di te stesso?'. Rispose: 'Io sono voce di uno che grida nel deserto. Preparate la via al Signore, come disse il profeta Isaia' ... Io battezzo con acqua, ma in mezzo a voi c'è uno che voi non conoscete; uno che viene dopo di me, al quale io non sono degno di sciogliere il legaccio dei sandali". (Gv. 1,6-19-26) 

E' davvero commovente e stimola anche la nostra missione di annunciare che GESÙ è tra noi, perché troppi non Lo conoscono, anche se tutti portiamo il suo nome dal Battesimo. 

E' davvero mortificante che troppi non avvertano nella vita la Presenza di CHI, nell' esistenza di ciascuno e per ciascuno è 'la via, la verità, la vita'. 

Conosciamo tanti 'famosi', per mille motivi mondani, ma pochi conosciamo Gesù, Figlio di Dio. Quello che è peggio, è che, non conoscendoLo, praticamente impostiamo la vita sul nulla, perchè nessuno nella vita può prendere il posto di GESÙ. 

Mi stupì un giorno l'incontro con una persona che parlava tanto di sé e della conoscenza di persone importanti come fossero degli dèi, rammaricandosi di non essere come loro. 

Ad un certo punto gli chiesi: 'Può essere interessante che tu conosca tanti 'grandi' ma il problema è che loro però non sanno neppure chi sei e se esisti. Ma conosci Gesù? E' Uno che, conoscendoLo bene non si fa solo ammirare, ma entra come meravigliosa componente della vita. Insomma con Lui trovi la vera importanza della vita, il vero senso dell'esistenza'. 

Mi rispose: "Ma chi è? E come può essere valore della vita?'. 

E' triste che ci sia chi sa poco o nulla di CHI E' IL SENSO VERO DELLA VITA. La vita senza Lui perde il senso. 

Non ci resta in questo tempo di Avvento che riscoprire Gesù tra noi e in noi e a noi tocca avvertirne la Presenza. 

Scriveva Carlo Carretto, che credo tutti abbiate conosciuto o di cui avete sentito parlare: "C'è un punto che devo superare; se ho capito che Dio è persona, e se ho capito che Dio è il Messia e se ho capito che il Cristo è colui che deve venire, c'è ancora una cosa che devo superare. 

E ha dovuto superarla colui che Gesù stesso ha lodato, il Battista; anche lui ha dovuto superare questo estremo punto della nostra fede. Il Battista ha creduto che Gesù era il Messia: l'ha preparato; ha detto delle cose stupende ai suoi discepoli, in un atto di umiltà. "Lasciate me e andate da Lui, è necessario che io scompaia e che Lui cresca". 

E' quello che dovremmo essere e fare noi più ci accostiamo a Gesù, come è nella solennità di Natale. Che vi aiuti, anzi, che Gesù ci prenda per mano per conoscerLo meglio e farLo conoscere a tanti. 

AntonioRiboldiescovo
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